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£ questo un breve scritto di notizie di ricerche archeologiche effettuate in territorio di 

Montemiletto che conferma una radicata presenza umana sul posto anche in epoche remotissi¬ 
me. 

Sono poche ma significative pagine sulla documentazione archeologica raccolta dall'autore che 
ripropongono I antichità e la storia dell'odierno centro urbano di Montemiletto. quanto del 
vasto e importante territorio che lo compone. 

E il caso, ad esempio di Campo Marino, dove il ritrovamento di numerosi reperti, testimonia la 
presenza dell uomo durante la preistoria e l'età romana, di S Giovanni, dove sono stati recupe¬ 
rati elementi ceramici del IV - VI sec d C., della località Valle, ai piedi della nostra Montaperto, 
dove è stata confermata resistenza di una villa di età tardo romana. 

Ma il pregevole lavoro di D'Anna, che ben si inserisce negli studi e nelle tesi effettuate dai vari 

studiosi che si sono cimentati nel tempo, è solo agli inizi. A noi non resta altro che attendere i 

risultati delle ricerche che Simone e gli amici della sede locale di Montemiletto dell'Archeoclub 

d'Italia, in collaborazione con la locale Soprintendenza Archeologica di Avellino, sono decisi a 

portare avanti con grande sacrificio e spirito di abnegazione, esaltando il giusto ruolo di questi 
importanti territori. 

Grazie Simone. perché solo nelle testimonianze della storia e dell'arte più antica, vivono le radi¬ 
ci più autentiche dell'identità di un popolo 


Valerio Capone Sindaco di Montemiletto. 


Nota di lettura 


Quello che nasce dalla passione e dalla competenza, per la propria terra d'origine è possibile 
coglierlo nelle pagine di questo lavoro realizzato da Simone D'Anna. 

Il sacrificio anche fisico, compiuto, nelle continue ricerche, di quei semplici "frammenti" raccol¬ 
ti sul territorio è considerevole Tutto questo è uno studioso locale, un praticante archeologo. 
Un appassionato sostenitore che, tutto quanto è testimone del passato, vada salvato, Non è 
sempre così per ( archeologia ufficiale, la quale usa questo tipo di risultati, e non sempre nella 
dovuta attenzione. Intanto il territorio, a causa della subsidenza atmosferica e antropica, perde 
ogni giorno una parte della sua eredità preistorica e storica Un secolo questo che scorre, in cui. 

non si è stati sufficientemente attenti alle giuste sollecitazioni che lo volevano industriale, e 
aperto alla scienza. 

Le fatiche degli uomini sono rivolte alla sopravvivenza della specie, senza tenere conto della 
memoria. Ouesta semmai, sarà oggetto di studi futuri. 

Le figure come il nostro, che si aggirano sugli scavi, tra le aree coltivate, lungo i corsi d'acqua, le 
sorgenti, armati di una semplice busta di plastica per raccogliere "le pietre", sono destinate a 

scomparire con il tempo Si faranno strada sempre più coloro che dell'amore per la propria terra, 
ne faranno una fonte di reddito 

L individuazione di un sito archeologico, comporta allo studioso attento, contrasti duri nella 
società, poiché la durata e i risvolti di un vincolo sono sempre imprevedibili 

I risultati raggiunti, non sono solo quelli illustrati nelle pubblicazioni, ma i depositi colmi di 
reperti delle Soprintendenze. 

Anche le grandi enciclopedie di storia, gli estratti delle varie Università, gli atti dei convegni 
sono ricchi di segnalazioni di anonimi studiosi, che hanno portato alla scoperta di nuovi impor¬ 
tanti siti archeologici. I nomi dei segnalatori sono solo una piccola postilla ai piedi delle firme 
ufficiali. Un mondo alla rovescia che non sempre premia l'entusiasmo e le capacità 

Lo studioso locale si affaccia alla storia della propria città, del proprio territorio, come la memo¬ 
ria attiva di quel vero e sincero amore per il "genus loci". 

Amico lettore, con questo animo leggi quanto ti viene sottoposto in questa pubblicazione. 

18 novembre 1998. 


Dr Vincenzo DAfess io 


"Alla memoria storica di Montaperto. mai più messa in discussione dall'ignoranza degli uomini" 
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I NTRODUZIONE 


Con il presente testo intendo proporre ai signori lettori i risultati di numerose ricognizioni, e 
attente ricerche, eseguite allo scopo di rinvenire eventuali testimonianze archeologiche, relative 
a siti prevalentemente poco noti o. come per la maggior parte di essi, assolutamente scono¬ 
sciuti 

Le esplorazioni hanno riguardato una fascia territoriale molto ampia, compresa nell'ambito dei 
comuni di Montemiletto. Torre Le Nocelle, Montefusco e Pratola Serra, ottenendo risultati sicu¬ 
ramente interessanti. 

Le notevoli lacune e disattenzioni riscontrate soprattutto nel campo delle ricerche, non meno la 
mancanza, per i casi noti, di adeguate forme di tutela conservativa e valorizzazione dellimmen- 
so patrimonio ambientale, archeologico, architettonico esistente, sono stati il naturale stimolo 
alla prosecuzione di tale mia iniziativa. 

I reperti, le sequenze stratigrafiche, i caratteri geografici dei luoghi, l'interpretazione di vecchi e 
nuovi dati, mi consentono di delineare nel loro insieme un profilo verosimile di alcuni aspetti 
dei principali eventi che hanno caratterizzato lo sviluppo e la crescita culturale ed economica, 
soprattutto per quello che riguarda la preistoria, di suddetta parte dell'lrpina. 

Mi preme ricordare che tali nuove notizie archeologiche rivelano, comunque, solo alcuni pic¬ 
coli particolari riguardo gli innumerevoli aspetti peculiari di un patrimonio importante e di vaste 
dimensioni. Infatti, ciò che appare evidente è che questi luoghi, dal Neolitico al Medioevo, siano 
stati interessati dai grandi transiti legati alla transumanza e al commercio, questo probabilmen- 
te per la loro felice posizione geografica, rispetto alle principali rettrici di comunicazione che 
dalla Puglia, attraverso la Media valle del fiume Calore e la valle del fiume Sabato, da sempre 
conducono verso l'area Partenopea 
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Carta dei principali siti preistorici trattati nel testo. 


1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 


Campo Ceraso (Torre le Nocelle) 3 0 2® 
Felette (Torre le Nocelle) 3 0 2® 

Fontana d'Agli (Torre le Nocelle) 3 ® 

Carpino (Torre le Nocelle / Montemiletto) 0 2 


Casali S. Angelo e S. Nicola (Montemiletto) 



Campomarino (Montemiletto) 
Saudelle (Pratola Serra) ® 

Acqua Cupa (Montefusco) 3 



® 


3 Neolitico Inferiore 
3 Neolitico Finale 
2 Eneolitico 
® Antica età del Bronzo 
® Media età del Bronzo 



Torre le Nocelle 

Torre di M ontefusco 


Riguardo l'origine del nome dell'attuale comune di Torre Le Nocelle, riporto quanto scritto da F. 
Scandone nel volume Profili di Storia feudale 

"Laggiunta del nome di una pianta, così nota nelle campagne avellinesi, nel nome di questo 
comune, è avvenuta in tempo recente Esso era un «casale* di Montefusco, e . perciò, fu nei 
documenti feudali, indicato sempre come «Torre di Montefuscolo*’ 1 . 

Il nome Torre Le Nocelle compare per la prima volta in un documento del 27 agosto 1504*. 


I reperti di Torre Le Nocelle 

Da Torre Le Nocelle provengono almeno due frammenti di scodelle con anse a rocchetto di tipo 
Diana, inizi del III millennio a C.. e un nucleo di ossidiana, recentemente pubblicati*. Anche se 
non chiaramente indicato nel testo, i reperti, recuperati da Cesare Porcelli, provengono dalla 
località Campo Ceraso a Torre Le Nocelle. 

Per l'età romana, sono note le Epigrafi n°2085-2086-2087-2088-2089, indicate nel C.l L. da T 
Mommsen, alla fine del secolo scorso, tutte provenienti dal circondario del pianoro di Carpino, 
località posta a breve distanza dall'odierno centro urbano di Torre Le Nocelle*. Di queste cinque 
iscrizioni in lingua latina, solo la n°2088 non è andata perduta ed è attualmente collocata nella 
piazza principale di Torre Le Nocelle, al lato sinistro del monumento ai caduti. 

Epigrafe 2085 columna formae Lucanae 

Tordelle Nocelle via P adula e regione domus losephi Rotondi. 

/ N N I A F e I 
ICITAS AVRE 
LIO FELICI CON 


' F Se.indorvc Profili di stórti frudait Tipografia Pergola. Avellino, 1991. pag 94 

« 

IMmt 

P Talamo Ut PrMi&ria. in Enciclopedia Hirpinia, Storia illustrala di Avellino e delllrpima. Sellino e Barra editor». 1996. pp 4*5. 
T Mommsen. Corpus inscriptionum latinanum IX. Berlino. 18J53. pp 190-191, 
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5 V E T D R F 

Epigrafe 2086 Dentro la Torre delle Nocelle vicino al trappeto ANON.; sotto Montemiletto al 
trappeto di Porta Nova TORCIA ; Torre delle Nocelle in scalis domus Penna DRESSEL 

P PVBLICIO PATRI 
CVRTIAE L L HILARAe 
H M H N S 


Epigrafe 2087 sub Tor deile Nocelle al casalino in muro domunculae collapsae 

P PVBLICIO P F MAXIMo 
(ARUSPICI FECIT 
A MATER 

Epigrafe 2088 columna formae Lucanae Sub Montemiletto ad S Vitalianum TORC Ter delle 
Nocelle in foro luxta domum Penna DRESSEL - Mirabelle LVP errore 


D M 

L STATI 
R ESTVTI 
L STATIVS 
5 R ESTVTVS 
FI LIO CA F 


Epigrafe 2089 columna formae Lucanae male scrlpta. Tor delle Nocelle in scalis domus Penna 


M A E M O R 
IAE TREBATI 
V I CTO RINI 
OVI VICS I T 
5 M X X X V 
Il A E N I A 
B M F 


Ultimamente ho consegnato alla soprintendenza archeologica di Avellino interessanti frammen- 


Eneolitica 


1 -- -D'- va «MiM VpilllUII\; é I Ul l 

al sito dei Casali S Angelo e S Nicola di Montemiletto 


per tale periodo 


per 


uei pianoro cne risulta compreso nel territorio del comune di Torre Le Nocelle mentre per 

un altra dal lato del comune di Montemiletto. ai margini dell'attuale strada provinciale che 

taglia in due I area archeologica, e sono stati rinvenuti a seguito dei numerosi tagli effettuati nel 

terreno dagl, stessi proprietari allo scopo edificativo, e che hanno esposto sezioni stratigrafiche 
di enorme interesse. 

Grazie a questo mi è stato possibile verificare resistenza di un esteso strato di terreno scuro for¬ 
temente unificato, dal cui interno provenivano i reperti stessi, interamente seppellito da uno 


Torre le Nocelle 


strato, di 20-30cm. di lapilli riconoscibili come "pomici di Avellino”, ricoperto a sua volta da ter¬ 
reno dilavato fino ad età storica dello spessore variabile a seconda dei casi da uno a due metri 
Tra i frammenti ceramici si riconoscono fondi di vaso, orli, anse a nastro, appartenenti a forme 
vascolari globulose, probabilmente olle e tazze, i cui elementi decorativi più ricorrenti sono i cor¬ 
doncini impressi a ditate e la ceramica rusticata. Alcuni frammenti di ceramica ad impasto e di 

resti di anse a linguetta, dimostrano una probabile frequentazione del sito anche durante 
l'Antica Età del Bronzo 

A questi si aggiungono i numerosi frammenti di intonaci di capanni completamente cotti e di 

notevoli dimensioni. Sulla parte esterna dell'incannucciato si riconoscono chiaramente le 

impressioni delle dita effettuate a crudo allo scopo di fare meglio aderire l'argilla al reticolo di 

arbusti intrecciati di cui i capanni erano certamente costituiti, mentre dal lato opposto sono 
riconoscibili i segni lasciati dai rami stessi. 

La frequentazione del villaggio durante I Eneolitico sembra succedere ad una precedente occu¬ 
pazione avvenuta durante il Neolitico finale, come pare confermare la presenza sul posto di alcu¬ 
ni frammenti di ceramica di tipo Diana e di frammenti di ossidiana 

Le notizie storiche successive riguardo al pianoro di Carpino, e al suo immediato circondario, 
quali le località di Festola e Grottoni. sono dell'età romana Si tratta di testimonianze note o ine¬ 
dite pertinenti ad un abitato di età romana, dimora di quel P uMicio Patri riportato nelle epigrafi 
n 2086-2087. Sono a conoscenza di alcune monete in bronzo e di una spilla di proprietà privata 
provenienti da Festola. Di proprietà privata anche un coperchio di sarcofago in pietra, di forma 
rettangolare, con tetto a spiovente, che misura circa un metro e ottanta di lunghezza, e sul cui 
lato è visibile la lettera "M". Anche la vasca in pietra presso la fontana Francia di Montemiletto. 

è probabilmente un sarcofago di età romana da collegare alla presenza della villa di Carpino 
poco distante da essa. 


Tra Festola e Carpino ho recuperato e consegnato al deposito per i beni culturali del Comune di 
Montemiletto. un frammento di mattone con bollo di età romana 

Verso il centro del pianoro, area questa sicuramente più pertinente alla villa, le tracce di età 
romana sono piuttosto consistenti. Numerosi sono i frammenti di ceramica da mensa come pure 
i grossi pezzi di dolia e resti di macine in pietra lavica, dispersi sul piano di campagna. E’ visibi¬ 
le in superficie anche l'andamento del sistema murario dell'abitato, certamente di notevoli 
dimensioni. 


Altro luogo ricco di testimonianze archeologiche notevoli è il pianoro di Fontana d'Agli, località 
questa, posta ai confini con il comune di Pietradefusi. 

Anche se al momento mancano significativi riscontri stratigrafici, l'esistenza sul posto di un este¬ 
so villaggio preistorico riferibile all'Antica Età del Bronzo, e di una villa di età romana sono 
ampiamente documentati: 


N°I-frammento di parete di olla, decorata con cordoncino plastico impresso a ditate. 
N°l-ansa a nastro 

N°1-frammento di bollitolo. 

N°l-ansa a linguetta 

N°l-frammento di parete di olla con presetta 


A questi si aggiungono numerosissimi frammenti, molti dei quali riconoscibili come fondi di 

vaso. orli, anse a nastro o a linguetta, spesso decorate sul lembo esterno con ditate impresse 
a crudo , 

Il materiale rinvenuto, dimostra nel suo complesso una intensa frequentazione umana awe- 
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mx^ b " men,e dU T e I An,ica E,à del B,onzo - * non mancano ch.ari indizi di 


precedenti occupazioni 
di tipo 


terrazzato 


mimornei fr Jmm ... j . . "—-- ' .« consentito il recupero cn 

numerosi frammenti di ceramica da mensa In particolare è interessante una ansa di anfora vina¬ 
ria e alcuni pezzi di dolia e resti di macine in pietra lavica. Il materiale in questione è attualmente 
depositato presso gli uffici della Soprintendenza Archeoloeica di Avallino 


Torre le Nocelle 


1/ Villaggio Neolitico di Campo Ceraso 





Neolitico di Campii Ceraso 







Sfai 


Introduzione 


La località che prende il nome di Campo Ceraso si trova nel comune di Torre Le Nocelle, in pro¬ 
vincia di Avellino, nei pressi della S S. 7bis. a poca distanza dal centro odierno del comune di 
Venticano. 

Il terrazzo, occupato da un villaggio Neolitico, notevolmente esteso e frequentato anche duran¬ 
te successive età preistoriche, è posto sulla sommità di un lieve rilievo collinare, a quota 309 
metri s I m„ dominante sul fondovalle attraversato dal fiume Calore. 

Dopo avere segnalato, in data 07-10-96, alla Soprintendenza Archeologica di Avellino, l'esisten¬ 
za dell insediamento preistorico di Campo Ceraso, ho consegnato i reperti recuperati nei primi 

giorni di dicembre dello stesso anno, permettendo in tal modo all'Ente di adottare adeguate 
forme di tutela. 

Al momento della scoperta l'area archeologica era utilizzata come cava per l'estrazione del buon 
terreno e come ricettacolo di rifiuti. Il comune di Torre Le Nocelle ha destinato l'intera zona ad 
area PIP (insediamenti industriali). 

Lapertura di grosse buche effettuate durante 1 asportazione della terra ha intaccato in molti 
punti, anche compromettendoli gravemente, i paleosuoli preistorici, favorendo per altro l'emer¬ 
sione in superficie dei reperti recuperati 

Riguardo alle modalità di seppellimento dei livelli preistorici, si riassume brevemente la situazio¬ 
ne stratigrafica del terreno, esaminata all'Interno della grande buca centrale, partendo dal basso: 

a- substrato di argilla; 

b- uno strato di terreno bruno particolarmente scuro e umificato. con la presenza nel suo 

interno di ceramica d impasto di età preistorica, sicuramente relativo ai paleosuoli degli 
abitati preistorici, spesso almeno un metro; 


pomici 
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relative con tutta probabilità all’eruzione pliniana avvenuta intorno al II millennio a C che 
ha seppellito e sigillato i sottostanti livelli preistorici; n '° a ' C * che 

nuteTn «Tl ? ** SÌ è f0rmat ° SU " e P 0 ™- servendo da alle occupazioni awe- 

eta storica, con spessore variabile, a seconda del dilavamento, dai 20cm agli 80 cm 


L'esplorazione archeologica 


fpr^, hì T^rr^ i _ ili „ ---- JC,,C Ul ricognizioni, effettuate in località Cam do 

?Ho recuperato materia^ 


superficie 


immediate 


necropoi 


dipendeva la necropoi 
possibile localizzare sull 

neolitici 


tera recioti*. , »• . - - w neoimci piu antichi dell’in- 

cerati ds„? T ?' tes " monianza «««tata tra l'altro dalla presenza nel sito In questione di 

de,',„ia ge ,o 

qu^d-L^an^ ^ plù .*“«• *"« Campania e 


Neolitico 


s i:z D «zL , T ' it *° con ceramica ‘"«ho caud °- ««•» s mzzz zi. 

del tipo di Palma Campana, per continuare per quanto concerne l’età storica con h villa 
di età romana ll-lll secolo d C.. posta nelle sue immediate vicinanze Per le sue peculiarità il 

f[M r d0 *" da »H T-ump, e^ato 


possibile distinguere 

ria della nostra penisola’. 


Campo 




immediate 


posto 


posti 


w m 

cesso di coltivazione 


^!!!?L d . Ì P e " etrazi ° ne , verso ^ Campania interna, da parte di popoli 


contribuito 


di questlliuml é stata aSSÌS 

nC °d‘' Ca PreSeMÌ * ,aV ° Ue ' e c ^"'■« a Eiltque 

r, nP i 8 • , ' he sono documentate le più antiche manifestazioni neolitiche oresen 

mitazione cìrcotari^ 1 subcUcola^ri* 6 da fossati di d *“* 


D H 1>ump. EjmwUm <« U Lì Sia™. Ariano lipmo «Papere Brìi Se Rome» XXX 1963 
A Gazzella M Moscoioni IMMIréM M Italia «*.. «Ntoteca di Stona Patria. Vrt x. ito pa, , 6 
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Le Industrie 


L 'intonaco 

Ho recuperato diversi frammenti di argilla semicotta con evidenti tracce di incannucciatura. 


L'Industria litica 

Lindustria litica recuperata è rappresentata da: 
n°l punta di scalpello; 
n°3 denticolati; 
n°3 raschiatoi; 
n°l nucleo. 

- numerosi frammenti di ossidiana, tra cui si distinguono almeno due lame. 
n°l punta cuspide di freccia; 

n°l attacco cuspide di freccia; 

n°l possibile pietra focaia di età storica 


La ceramica 

I già cospicui recuperi mettono in evidenza la notevole presenza umana, avvenuta sul terrazzo di 
Campo Ceraso a partire almeno dal V-VI millennio a.C. 

Infatti, tra il materiale ceramico rinvenuto si distinguono diverse facies archeologiche Quali: 
Neolitico Inferiore, rappresento da ceramica impressa di tipo Guadone. Neolitico Finale, con 
ceramica rossa levigata di tipo Diana; è presente la ceramica embricata di tipo Gaudo; Antica 
Età del Bronzo, con ceramica di tipo Palma Campana; ceramica d'Età Romana 
L uso del tornio compare solo nella produzione ceramica di Età Romana 

Non sono state recuperate tazze o vasi interi, ma in diversi casi è stato comunque possibile rico¬ 
struire graficamente i profili degli esemplari raccolti. 



Tazza di tipo Diami (Campo 
C eroso - Torre le NoteUe) 
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TfHf ' C n ramiCÌ ' e "* 4J ti,vl ' <* li P° OHM. facies archeo- 

Neolitico finale, inizi del III millennio a.C. Gli esemplari ad impasto fine sono di colo- 

superba sono ben levigate sia internamente che esternamente. Del fram- 

^"V + * m » I a**. m I ^ ^ - _ ? . * 1 * - m ^ 


possibile 


sotiil, con orlo arrotondate il frammento „•« lav i è probabili,e pertinente àd una forma 
globulosir A questi si aggiunge un ansa a rocchetto e un nucleo di ossidiana elementi tipici di 
questa cultura recuperati da Cesare Porcelli e ora in deposito presso ,1 Museo Provincmie d 

contrada ^ "‘"'Italia.meridionale, che prende il nome dalla 


Eboli 


località 
Serratura 


--. * V 

all antica età del bronzo. 


rianti, possono esse- 
Campana pertinente 


T hn f . ad f P aa d ° " "° mc dal si, ° di Palma Campana (Na). dove furono rinvenuti I resti di un 
abitato di suddetto periodo 1 ■ ^ <=■■=> ___. .. . ' Ul un 


ti nelle ^ree H. M™r 0 r-nA, AI , ~- e u '^osiraia aai materiali rinvenu- 

Serra. S Pietro Torre dFte rJTZl & Anastas,a - Pom P‘ i - Sa '"°- Figlioli. Avellino. Pratola 


discorso per 


... .. . ■— -iri,>™iv« iu cciaititt.ci einuiicaia tavG ummAnti 
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Torre le Nocelle 


Ceramica impressa siile Guadane da Campo Ceraso. 

Tratterò ora i singoli reperti recuperati nel villaggio neolitico di Campo Ceraso, che sono illu¬ 
strati nelle corrispondenti tavole, iniziando con la ceramica che probabilmente rientra nella clas¬ 
se di tipo A. secondo lo schema proposto da S Tinè. 

Al momento Tunica forma vascolare di cui è stato possibile ricostruire i profili sono le tazze ovoi¬ 
dali |n° 2, 3, 4. 5, tav A. n° 16 tav C). 

E comunque probabile che i frammenti |n° 15 tav. C) in 0 24 tav E) (n° 40. 41. 42 tav H) per le 
notevoli dimensioni debbano appartenere a grossi contenitori, orci o fiaschi. Le anse forate (n° 
14, 15 tav. C| sono rispettivamente di colore rosso-arancio e grigio. La n° 15 è decorata con pic¬ 
cole tacche orizzontali disposte più o meno regolarmente. 

Ho ritenuto opportuno assegnare alla classe A anche quei frammenti di cui non è stato possibi¬ 
le ricostruire le forme dei vasi originari, ma che presentano comunque pregevoli e ben distin¬ 
guibili tecniche stilistiche decorative: 

(rammenti di colore giallastro, con decorazione cardiale semplice | n° 34 tav F. n° 22 
tav E); 

frammenti di colore chiaro, rosso crema; la decorazione è stata eseguita sulla super¬ 
ficie esterna mediante incisioni sottili e sovrapposte (n° 30. tav. F. n° 23 tav. E); 

- frammento di colore chiaro, crema, decorato con punzonature allungate a forma di 

L (n° 24 tav. E|; 

frammento di colore chiaro, decorato con piccole punzonature circolari (n° 29 tav. F); 
frammenti di colore chiaro, decorati con piccole tacche formate da brevi incisioni | n° 
41. 42 tav. H); 

frammento di colore chiaro, decorato con lunghi tagli convergenti e sovrapposti in® 
40 tav. H); 

frammenti di bordi di tazze, di colore giallastro, decorati sulla superficie esterna con 
piccole punzonature "a pizzicato" in posizione obliquo-verticale (n° 37 tav. C). in 
posizione verticale (n° 35-36 tav. G); 

frammento di fondo di vaso a tacco medio e privo di decorazione, di colore chiaro 
|n° 33 tav. F). 

Alla classe di tipo B, ceramica bruna levigata, appartengono i seguenti reperti che rappre¬ 
sentano circa un terzo del materiale recuperato: 

frammento di colore bruno scuro, decorato con impressioni a forma di C (n° 26 tav. E); 

- frammento di colore scuro, decorato con impressioni circolari, formanti due file oriz¬ 
zontali sovrapposte |n° 28 tav. E); 

• frammento appartenente a grosso vaso, fiasco o orcio, di colore bruno scuro, deco¬ 
rato su tutta la superficie mediante piccole punzonature eseguite "a pizzicato" pro¬ 
babilmente con strumento in legno o osso con estremità a punta (n° 17 tav. D); 
i frammenti n ! ' 18. 19,20,21 tav D appartengono molto probabilmente ad uno stes¬ 
so grosso vaso di colore bruno scuro, internamente il reperto n° 19 si presenta deco¬ 
rato con piccoli punti disposti regolarmente su due file parallele e formanti un trian¬ 
golo; tutti esternamente sono stati ornati con motivo a tremolo, ottenuto con uno 
strumento a punta sottile e adoperandolo a zig-zag. 

Riassunto: La ceramica neolitica impressa di Campo Ceraso a Torre Le Nocelle 

Si documenta il recupero di ceramica impressa proveniente da un vasto insediamento Neolitico 



Torre le Nocelle 


posto in località Campo 


per 


lennio a.C 


produzione inquadrata cronologicamente 


frequentazion 


reheologiche: Neolitico finale, con 


tipo 
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Frammento di olla, antica età del B ronzo da Fontana d Agli 
- Torre delle Nocelle 


Ansa a nastro, antica età del Bronzo da Fontana d'Aglt 
- Torre le Nocelle 
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Oramica impressa, neolitico inferiore da Felette - Torre lt* Nocete 
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VWufa di Carpino di Torre le Nocelle 



Tomba a cupa da Torre le Nocelle 
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Stratigrafia Campo Ceraso • Area PI P - Torre le Nocelle 
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frammento di ceramica preistorica da Feiette - Torre le Nocelle 
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Tavola B: Campo Ceraso - Ceramica decorata con cordoncini impressi a didate In. 6. 7 8) - Ceramica 
stile Palma Campana (n. da 9 a 13). 






r Tavola C: Campo Ceraso * Anse stile Cuadone in. 14, I5| - Parete tazza Inorata stile Guadone (n I6| 

Neolitico Inferiore 
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Turala D: Campo Ceraso - Ceramica stile Guadone Tipo B (n. da 17 a 21 ) Neolitico Inferiore 

- 44 - 






TVh-o/u E: Campo Ceraso * Ceramica siile Guadone Tipo A (n. da 25 a 29) - Tipo B |n 26. 27,28) Neolitico 
Inferiore 
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Tavola F: Campo Ceraso - Ceramica stile Cuadone In 29, 30, 31. 33. 34) - Ceramica Eneolitica <n 32> 




Tavola G: Campo Ceraso - Bordi Tazze decorati con piccole tacche |n. 35, 36. 37) * Ceramica embricata 
(n 38. 39) 
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Tavola I: Campo Ceraso - Ceramica facies Diana (n. 43) - Ceramica decorata con elementi plastici di 

tipo Eneolitico (n 44, 45. 46. 47). 
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Tavola I: Felette - Ceramica impressa Stile Guadone (n 

giature, media età del Bronzo (n. 51 ). 


48. 49. 50) - Ceramica decorata con punteg* 




Montemil etto 

M ons M ilectum 


Cenni ambientali 

Il territorio del Comune di Montemiletto si estende tra due importanti fiumi, il Calore e il Solfato. 
entrambi provenienti dall area del Terminio. Il primo passa da Montella, ai piedi di Luogosano 
e Taurasi. bagna Montemiletto e prosegue in direzione Benevento, il secondo passa nei pressi di 
At ripa Ida. prosegue in direzione Pratola Serra, da dove si incanala nella gola del Barba, presso 
Altavilla Irpina. per poi giungere in area beneventana La montagna di Montefusco (707 metri 
s I m ). dominante da un lato sulle pianure di Prata e Pratola Serra, delimita naturalmente i con¬ 
fini delle attuali province di Avellino e Benevento. Lo spartiacque che da S Egidio e Passo Serra, 
attraverso la rettrice data dalla Cava Brogna. giunge fino alla collina di Montemiletto e Monte 
Caprio. divide le aree fluviali del Sabato e del Calore 


Ricostruzione storica di Montemiletto 


La più antica testimonianza storica 


riguardo la presenza dell'uomo sul territorio di Montemiletto 


risale al paleolitico medio ed è rappresentata dal giacimento Musteriano scoperto presso la cava 
Brogna da Cesare Porcelli nel I975'\ 


Durante le successive campagne di scavo fu identificato un deposito terroso sedimentato all'in¬ 


terno di una frattura profonda almeno venti metri e contenente in tutte le sequenze stratigrafi¬ 
che. manufatti litici oltre a piccoli e molto frammentati resti di fauna Gli studiosi che eseguiro¬ 
no gli scavi per conto dell istituto di Antropologia e Paleontologia Umana dell’Università di 
Siena inquadrarono I industria litica recuperata, ricca di denticolati su scheggia piatta, in una 
fase terminale dei cicli Musteriani”. 


Le notizie successive riguardano I età romana, mi riferisco in particolare alle epigrafi n°2083 e 
n°2084. rinvenute rispettivamente a sud di Montecaprio e nel luogo detto "la Torricella" ai mar¬ 
gini dell'attuale centro storico di Montemiletto. Mentre la prima è andata perduta la seconda è 


II 
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Esigilo da Atti della società toscana di scienze naturali, serie A. voi LXXXV1. Pisa 1980 pag 341 
Ibutrm. pp 339-400 
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ancora visibile sulla parete rocciosa”. 

Secondo P. Natella dall epigrafe n' J 2083 esce il personaggio Aprius che "diede origine al nome 
della Montagna da lui frequentata”. Montecaprio 16 . 

T. Mommsen assegna con certezza il territorio di Montemiletto insieme a Torre Le Nocelle. 

Vcnticano Pietradefusi e altri luoghi situati nei pressi di Montefusco. alla tribù Stellantina di 

Benevento 1 . mentre queste stesse terre erano state precedentemente aggregate dal Guarini alla 
citta di Aeclanum. 

Epigrafe 2083 

C AEMILIO C F MEN SABINO 

VIXIT ANNIS XVIII 
ANTONIA P F SECVNDA FILIO 
P APRIVS P F MEN CELER FRATRI 

Epigrafe 2084 

/ /SSAEA 
AOMZvSA 

L'epigrafe n° 2083 è certamente da collegare alla presenza della villa romana di Campomarino 
(bivio Lapio), essendo essa stata rinvenuta a valle di questo luogo in località Fiumara sotto 
Montecaprio. mentre la n° 2084 alla villa romana di Carpino a Torre Le Nocelle poco distante da 

quest'ultima. 

A queste iscrizioni si aggiunge il materiale ceramico proveniente da Campomarino e conservato 

presso .1 Museo Provinciale di Avellino: si tratta di balsamari fittili, un vaso con coperchio data¬ 
ti al II secolo d.C.'\ 

♦ 

Altri aspetti noti sono i resti del ponte di età romana, posto nei pressi del fiume Calore in ter- 
ntorio di Montemiletto in direzione di Taurasi”. il sarcofago sempre di età romana attualmen¬ 
te adibito a vasca presso la sorgente denominata 'fontana Francia'". A proposito di quest'ul- 
tima sappiamo che. a causa dei lavori per la costruzione dell'autostrada NA-BA. fu smontata e 
ricostruita a pochi metri di distanza e con essa il sarcofago che ne era già parte integrante E' 
comunque molto probabile che questo elemento in pietra sia da collegare alla villa romana di 

Carpino, presso Torre Le Nocelle, che si trova poco più a valle, ad una distanza estremamen¬ 
te ravvicinata. 

Non hanno nessun valore documentario altre due epigrafi di ignota provenienza attualmente rin¬ 
tracciabili una sulla facciata esterna del convento dei Padri Domenicani e l'altra nel giardino 
interno. 

Appare chiaro che. come per gli altri periodi pre e protostorici, anche per quanto riguarda l'età 
romana la scarsità dei dati fino ad ora noti risiede nella mancanza cronica di ricerche sul terri¬ 
torio Questo vuoto viene comunque in parte colmato da una serie di nuovi dati, ancora inedi- 


T. Mommsen. Corj'ui itiunptàMum lututdifum. IX. Berlino. 1883 pag 190 

* P. Natella. S Cun*iH«i è Pra&to S *rra Pietro La Veglia Editore, pag 56 
T Mommsen. Cwpu* munftioftum latinanum, IX. Berlino, 1883. p*g 190 

AMPn°2625-n*2632 

A Mosto. Munti* Militati Miwtis Afvrti Hittoria, Tipolitografia Liont pag 23 

* ItoUm. pag 34. 
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ti. che si vanno ad aggiungere ai precedenti. Descriverò ora alcuni degli aspetti più importanti 

relativi a reperti provenienti dalla rottura di tombe o da strutture abitative di età romana (ville 
rustiche) 


Bosco tomba 

I reperti sono stati recuperati dal signor Salvatore Straccia nel terreno adiacente la propria abi¬ 
tazione Gli oggetti provengono dalla rottura di una tomba alla cappuccina Si tratta di: 


n I lucerna in terracotta, con tracce di colore rosso. Generalmente la produzione di lucer¬ 
ne paleocristiane viene associata ai secoli IV e V d.C 

n°l coppa di ceramica sigillata, di colore rosso, con piede ad anello. L'oggetto imita la pro¬ 
duzione ceramica di tipo "aretina". 

n°l frammento di balsamario. sigillato, di colore nero 

n °l frammento di pancia e fondo di balsamario, di colore beige 
n°l frammento di osso umano. 


I reperti, attualmente custoditi presso la Soprintendenza Archeologica di Avellino, sono da 
inquadrare nell'età tardo-romana, compresa tra il II e il IV secolo d C 


S. Giovanni 


Dalla località di S. Giovanni di Montemiletto proviene una discreta quantità di frammenti cera¬ 
mici di età tardo romana, almeno IV - VI secolo d.C. 

Tra i vari materiali si distinguono i fondi, piani o ad anello, gli orli estroflessi, e i manici appar¬ 
tenenti a piccoli o grandi vasi. Alcuni frammenti sono stati sigillati di colore rosso o grigio. 
Diversi i (rammenti di ceramica lisciati a stecca. Gli impasti sono generalmente di colore rosso 


pomello 


eccezioni di colore grigio. Un coperchio 


rato sulla superficie esterna con un solco inciso nell'argilla ancora molle, a forma di onde, que- 


decorativo 


questi si aggiunge un frammento di lucerna con tracce di colore rosso Alcuni frammenti di tego¬ 
le munite di alette laterali, recano le tracce di malta da costruzione. Altri grossi pezzi sono sicu- 

-^ k ___ A a t f | é A É # 


per 


w w 

te la scritta Valentiniano. 


recan 


deposito 


Campomarino 

Il toponimo Campomarino è spiegabile con "Campo di Marino". E' chiaro il riferimento, dunque, 
al possesso da parte di un tale Marino della terra o campo su cui sorgeva la sua stessa villa. 
Questo luogo è situato nel mezzo di un ampio varco naturale che si apre sulla valle del fiume 
Calore ed è delimitato geograficamente da Monte Caprio e dalla cresta di Lapio 
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Il carattere pianeggiante della dorsale, unito agli elementi di cui sopra, hanno notevolmente 
favorito il processo di umanizzazione del territorio. Le testimonianze raccolte, oltre ad eviden¬ 
ziare la presenza sul posto di ceramica preistorica, sembrano confermare resistenza di almeno 
due unità abitative e di due necropoli di età tardo-romana. Il materiale archeologico recuperato 
proviene da due spazi poco distanti tra di loro, il bivio Acqua Calda e il bivio Bosco dei Preti 
Tratterò ora gli esemplari recuperati partendo dal bivio Acqua Calda. Da qui provengono i reper¬ 
ti di età romana n“ 2625-2632. custoditi al Museo Provinciale di Avellino. A questi dati noti si 
aggiungono ora i numerosi manufatti di età preistorica e romana ancora inediti 


ner i età preistorica si tratta di numerosi frammenti di ceramica d impasto tra cui è possibile 
distinguerne alcuni dotati di riconoscibili elementi decorativi E' molto interessante un fram¬ 


mento di tazza embricata’ la cui tecnica decorativa ricalca lo stile tipico delle genti di cultura 
eneolitica appartenenti alla facies del Gaudo. 


Due frammenti di ceramica di colore bruno scuro e nero, sono decorati il primo con linee incise 


sovrapposte 


le decorazioni sembrano preannunciare la tecnica excisa. tipica della facies appenninica 
L industria litica è rappresentata da tre soli frammenti di ossidiana, di cui uno sembra essere una 


Neolitico 


frequentazione 


Ilo recuperato una discreta quantità di frammenti di argilla cotta con tracce di incannucciatura, 
probabili resti di intonaco di capanni. Ho potuto constatare che i reperti in molti casi, proveni¬ 
vano da uno strato di terra particolarmente scuro e umificato, immediatamente sottostante 
alleruzione delle pomici di Avellino, a pochi centimetri dal loro interfaccia, questo probabil¬ 
mente a causa di rinnovate frequentazioni durante L Antica Età del Bronzo ' 

Ai pezzi sopra descritti si aggiungono numerosi impasti ceramici appartenenti a forme vascolari 
ovoidali, frammenti di anse a nastro e fondi di vaso. Oueste prime e più antiche testimonianze 
documentano sulla dorsale di Campomarino le soste dei pastori, avvenute in età eneolitica, 
durante gli spostamenti legati alla transumanza Tale processo è stato favorito dalle felici con¬ 
dizioni di attraversamento e non meno dalla presenza sul posto di terre fertili e dall'abbondan¬ 
za di acque 

Per quanto concerne l’età romana si descrivono i seguenti reperti: 


n ° I vaso in terracotta, monoansato, di lOcm di diametro e 13.8 di altezza, di impasto di 
colore rosso. 

n J I lucerna in terracotta, misura I lem di lunghezza, sul fondo reca un bollo. Quest’oggetto 
era contenuto all'Interno, adagiato sul fondo, del vaso sopra descritto. 

n‘ l anforetta monoansata; all oggetto parzialmente ricostruito manca il fondo. La superfi¬ 
cie esterna è stata lisciata a stecca, 

n°l lamina in bronzo di circa 3mm di larghezza. Il reperto, diviso in tre parti, è molto pro¬ 
babilmente interpretabile come bracciale. 

n°I4 monete in bronzo, di diametro compreso tra l.lcm e l.7cm. in alcuni casi sono rico¬ 
noscibili busti a destra o vittoria a sinistra, del tipo di Valentiniano. 
n°2 bottoncini in lega rame-bronzo, di l.2cm di diametro 


Diversi frammenti di lamine in bronzo A questi si aggiungono alcune centinaia di frammenti 
ceramici di età tardo romana, tra cui si distinguono principalmente: manici, fondi, pareti bordi. 


pertinenti a scodelle 


tipo 
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Molti esemplari presentano evidenti tracce di bruciature da fuoco 

Sono documentabili i grandi dolia di cui ho rinvenuto numerosi bordi o pance Su alcuni di essi è 
possibile notare la presenza di lunghe cerniere di piombo realizzate per saldarne le rotture 
Generalmente questi grossi contenitori sono presenti nelle abitazioni, e vengono utilizzati per con¬ 
tenere le derrate alimentari. Una ulteriore testimonianza della presenza sul posto di una fattoria ci 
è offerta dai numerosi pezzi di macine realizzati in pietra lavica, utili alla molitura dei cereali 
La seconda tappa a Campomarino riguarda il bivio Bosco dei Preti. Pochi sono i frammenti di 
ceramica preistorica fino ad ora rinvenuti, mentre più evidenti sono le tracce di età romana, e 
precisamente trattasi di numerosi frammenti ceramici provenienti per la maggior parte dalla rot¬ 
tura di tombe alla cappuccina". Tra questi si possono distinguere fondi, anse e bordi pertinenti 
a vasi di piccole e grandi dimensioni. La ceramica in alcuni casi è stata sigillata di colore rosso 
o grigio alluminio. Sempre dalla rottura di tombe provengono cinque piccoli esemplari di mone¬ 
te in bronzo, illeggibili perché completamente usurate, tra cui una più grande, probabilmente 
un obolo funerario'', sul cui diritto si riconosce un busto a destra e sul rovescio la Vittoria a sini¬ 
stra Ho recuperato anche frammenti di macine in pietra lavica, tra i quali se ne distingue uno di 
notevole dimensione a forma conica. Sul terreno in questione erano inoltre rintracciabili nume¬ 
rose scorie, provenienti dalla fusione di materiali ferrosi e dalla cottura dell'argilla 


Montaperto 

Sono da segnalare a Montaperto diversi e importanti siti archeologici, solo recentemente indi¬ 
viduati 

Il primo caso è relativo ad una cava, posta in leggera pendenza, a poca distanza dal centro sto¬ 
rico di Montaperto. In questo luogo ho rinvenuto alcuni frammenti di incannucciato compieta- 
mente cotto, unito a frammenti di ceramica ad impasto di età preistorica, proveniente dalla rot¬ 
tura di sacche terrose contenenti i resti di almeno un fondo di capanno, probabile riparo per 
pastori. 

Attualmente la mancanza di elementi meglio riconoscibili non permette una più esatta colloca¬ 
zione cronologica di questa realtà archeologica. La stessa area è stata frequentata anche in una 
fase storica successiva, come testimoniano i numerosi e importanti frammenti di ceramica pro¬ 
venienti dalla rottura di tombe di età sannita (frammenti sono generalmente fondi, pareti, orli 

e manici, tutti appartenenti a forme vascolari ben riconoscibili quali skyphoi e coppine. Esistono 
forti analogie tra questi materiali e i reperti contenuti di alcune tombe provenienti da Cesine di 
Candida e inquadrati cronologicamente tra il IV e il III secolo a.C 

Molti altri frammenti ceramici recuperati rimandano al periodo alto medioevale. VII-VIII- sec 

d C., tra questi si evidenziano i resti di una anforetta con manico laterale .dipinta a bande rosse 

larghe, la cui forma vascolare risente chiaramente della forte influenza stilistica in uso in età 
tardo romana. 

Il secondo sito di Montaperto è posto nei pressi della località Cesura, antico toponimo, che sta 
ad indicare una sorta di chiusura geografica del luogo rispetto aH’ampio e trafficato varco natu¬ 
rale che si apre dalla sottostante valle del fiume Sabato in direzione del fiume Calore 
In questo caso il materiale ceramico recuperato consiste in pochi ma significativi esemplari 
dipinti a vernice nera, tra i quali è riconoscibile un fondo di coppina, di sicura fattura sannitica. 


QueMa moneta è stata rinvenuta in mia presenza, da Raffa Benito, vigile urbano di Montemiletto c sodo dctl’Archeodub d'Italia 
sode locale di Montemiletto. ora è in deposito presso la Soprintendraa Archeologica di Avellino 
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Dalla località Valle, area pianeggiante posta immediatamente al di sotto dell'attuale centro sto¬ 
rico di Montaperto. provengono ulteriori importanti tracce archeologiche inerenti alla presenza 
di una villa rustica di età tardo romana 

Ho potuto constatare in un punto del pianoro, a pochi centimetri dall'attuale piano di campa¬ 
gna, la presenza di una parte del sistema in muratura di cui l'abitato era costituito. Si tratta di 
una opera muraria dello spessore di circa '30/40 cm. visibile per una lunghezza di almeno sei 
metri e uno di profondità, realizzata sovrapponendo blocchi di pietra locale con malta Da que¬ 
sto ambiente, probabilmente una cucina, provengono i numerosi frammenti di ceramica da 
mensa e dolia utilizzati per il contenimento delle derrate alimentari 

Sarebbe interessante capire le eventuali relazioni legate a esigenze di difesa e di controllo del 

territorio, intercorse tra questo sito e il castello medioevale sorto non molto tempo dopo a bre¬ 
vissima distanza 


Etimologia del nome di Montemiletto 


Lo studio etimologico del nome Montemiletto ha da sempre interessato studiosi noti oltre che 
autori locali. 

G. B. Pacichelli, nel Rcawo di Napoli in prospettiva, a proposito di Montemiletto così scriveva: "si 
disse da taluni Mons Militum Nel medesimo sito ai confini della Puglia, ma nel Sannio. o poco 
di sotto dall'altra riva del fiume Calore stava il luogo già chiamato Mele"” 

Dal Dizionario di Toponomastica UTET alla voce Montemiletto troviamo: “il toponimo si configura 

come un composto di MONTE e di un derivato dal latino malus melo", con il suffisso -icfum. come 

si rileva anche dalla forma dialettale del nome mundemulétte (DETi 345). Tale suffisso è diffuso 

specie nei dialetti meridionali ed è unito in particolare a nomi di piante con funzione collettiva 
(cfr. Rohlfs 1969, 454)“.” 


indoeuropea 


associazione 


to e il latino mons. aggiungendo che miletto può solo derivare da un altro aggettivo nel caso cita- 


Montemiletto presente nei 


De 


documenti in cui lo ritrova, nel seguente modo 


trascrive il nome di 


Mowtis Militum. Montis M ilecti. Montis M ileti " 

A proposito del termine Mons Militum presente in vari documenti medievali, F Scandon 
ma che "è da mettersi sicuramente in relazione con i Milites Normanni di Montefusco'.* 


riporta quanto precedentemente affermato da Scipione Bellabona”, teoria 


ipotizza 


appoggi o riscontri 


fosse stato eretto un castrum in età romana. 1 * 

Nel medioevo l'uso di accettivi ria! rhiarv 


C. B Pacichelli, li Regno dt Napoli in pwprtrmi A Forni Editore, pag 255 
Daumario di Tc**Mipm*sr*a. voce Montemiletto. UTET. pag 419 
34 P Natella. S Gipwwu di Pr«to(a Serra. Pietro La Veglia Editore, pag 55 

f. Scandonc. Pntfdl di Stona Fr»id.iJf, Tipografia Pergola. Avellino. 1951. da pag 141 a pag 144 
F. Scandonc Datanc/iiit per la stórta dei comuni ddTlrptflui. Voi II. 1964. pag 314 
L Giustiniani, Dirumanp Geografico ragionato dei R egno di Napcé. 1797-1805 pag |07 
G Colletti, M4>m Militimi. 1961, Ed Art. Pescara, pag 31. 
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Montemiletto, monte elevato, anche a Montaperto, monte aperto, e ancora più a valle troviamo 
Pratola e Prata nomi derivanti dalla caratteristica pianeggiante dell'area, prati adatti al pascolo * 
Entrambi gli aggettivi, elevato e aperto, connotano, dunque, i due monti rispetto alle sottostanti 
aree pianeggianti. 

Sempre dal Dizionario di Toponomastica UTET. alla voce Avella, apprendiamo che l'antica Abella 
viene interpretata come «città delle mele* da un indoeuropeo abel-“mela "’®. e alla voce Avellino 
che l'antica Abellinum deriva dalla stessa parola che si ritrova nel nome antico Abella 1 ' 
Entrambi i toponimi hanno dunque in comune la radice “mela", Aggiungo inoltre che il torrente 
Mele, affluente del fiume Calore, nasce in territorio di Montefusco, nei pressi di una località 
denominata Piana delle Mele", non molto distante dal Monte elevato delle Mele", luogo dove 
sorge l'attuale Montemiletto. 

Tra i nomi noti con riferimento a prodotti tipici del luogo, rilevante è Torre Le Nocelle e. nel¬ 
l'ambito dello stesso comune, la località di Campo Ceraso "campo di ciliegie". 



L 'insediamento Eneolitico dei Cosali S. Angelo e S. Nicola di Montemiletto. 


A rea ceramica preistorica Casali S Anuria t S Nicola Ji MonUmiietto 



Affa ceramica preistorica Carpino. 


introduzione 

Nel mese di marzo dell'anno 1996. a seguito di ricognizioni effettuate nelle località di Casale S. 
Angelo e S. Nicola di Montemiletto. mi è stato possibile rilevare le tracce di un importante inse¬ 
diamento preistorico frequentato principalmente durante l’Età Eneolitica e poi in una fase suc- 


* Dóbdano dì Topimamasiurt. voce Praia di Principato Ultra, pag 518. voce Pratola Serra, pag 519. UTET 
11 1M». voce Avella, pag 48. 

" IMra. voce Avellino, pag 48 
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cessiva. durante l'Antica Età del Bronzo. 


posta 


- — --. uju.hu, O 

” 4m s.l.m., dominante sulle aree circostanti e racchiusa da rilievi collinari che la rendevano 

• « I . ^ ^ . Ali. 1*1 « I A « . » • . ^ _ 


Nicola 


rispetto 


geo¬ 


pertinente l area medio- 


collinare di Casale S Nicola, avevano intaccato gli antichi paleosuoli, favorendo in tal modo. c - 
spulsione in superficie, sull attuale piano di campagna, del materiale ceramico successivamen- 


per 


campo 


ceramico d impasto di età preistorica, oltre a consentire una più attenta lettura della comples- 
sa stratigrafia del sottosuolo . 

Si riassumono le modalità di seppellimento dei livelli preistorici esaminati dal lato di Casale S 
Angelo, partendo dal basso: 


a- un primo substrato di argilla; 

b- uno strato di 15cm di pomici relative all'eruzione di Mercato datata intorno a 7900 anni 
dal presente; 

c- uno strato di 60cm di terreno particolarmente scuro e ricco di humus, contenente nel 

suo interno e sulla parte più alta, interfaccia pomici di Avellino, ceramica d'impasto prei¬ 
storica; 

d- uno strato di circa iOcm di lapilli relativi all'eruzione pliniana del 2000 a. C identifica¬ 
bili chiaramente come pomici di Avellino, che hanno completamente sigillato il villaggio 
preistorico; 

e- uno strato di 50cm di terreno marrone chiaro apparentemente sterile; 

f- uno strato di I5cm relativi a un'eruzione di emerite, avvenuta durante il IV secolo d C.; 

g- uno strato di I20cm di terreno di colore marrone chiaro, contenente tracce di materia¬ 
le ceramico tornito di età alto medievale; 

h- uno strato di 45cm di terreno marrone più chiaro del precedente, depositatosi di recente 


Muro 
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Eneolitica 


argilla cotta, recanti evidenti tracce di incannucciatura, probabili resti di capanni, proviene da 

f ^ a m W WW I A ^ ^ I 1 ^ ^ ^ A. t * A A — 


Nocelle 


terrazzo di Carpino |470m circa s.l.m.) si trova a brevissima distanza e poco 


omogeneità stilistica dei materiali ceramic 
ambedue i casi a frequentazioni umane avvenute durante l'eneolitico 


seppel 


tipo Gaudo. mi sembrano indizi validi per 


recupero 


frequentazioni siano avvenute in periodi 


tipo agrico- 


per 


Beni 
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Le Industrie 


lindustria lìtica 

Lindustria litica che al momento risulta scarsamente rappresentata, probabilmente a causa 
della mancanza di scavi specifici, è comunque documentata dalla presenza di una microlama 
trapezoidale e da una cuspide di freccia sicuramente di tradizione calcolitica. La cuspide di frec¬ 
cia presenta una lavorazione bracciale invadente ed è munita di alette laterali. I due esemplari 
sono ancora integri e ben conservati 


L'intonaco 

Dai Casali S. Angelo e S. Nicola proviene un solo frammento di argilla cotta recante tracce di 

incannucciatura. La cottura dell argilla è stata probabilmente causata dall'incendio del capanno 
di cui faceva parte 


La ceramica 


Il materiale ceramico preistorico di seguito descritto e illustrato nelle tavole è solo una parte di 

quanto è stato recuperato. A causa della frammentarietà dei reperti sono stati scelti solo gli 

esemplari con forma identificabile o comunque quelli muniti di particolari elementi decorativi 

In nessun caso e stato possibile ricostruire l'oggetto originario. I reperti ceramici provengono da 

una frequentazione eneolitica di tipo Gaudo. ad esclusione di un solo frammento di tazza ad 

impasto fine, di colore nero, probabilmente lucidata esternamente, che sembra appartenere ad 
una sfera culturale di tipo Laterza . 

Ho rinvenuto anche una fusaiola di forma ovoidale che sembra documentare un particolare della 
vita domestica di tale abitato. 

Tra le classi tipologiche è stato possibile documentare le tazze, utili a travasare o versare i liqui¬ 
di. le olle o comunque grossi vasi, adatti a conservare i liquidi e le derrate alimentari. Le tazze 
che sono state realizzate con un impasto più fine, generalmente hanno il corpo arrotondato e 
sono decorate esternamente, a seconda dei casi, con l’applicazione di cordoncini plastici 

impressi con ditate, a squame o scaglie (embricata), con piccole incisioni organizzate in modo 
da formare schemi ornamentali. 


Gli impasti ceramici più spessi e grossolani e i frammenti in cui è stato possibile riconoscere il 
sistema di lavorazione a cercine o colombina, dovevano più probabilmente appartenere a gros¬ 
si vasi o dolia. Uno in particolare, forse appartenente a un’olla ovoidale, è munito, esternamen¬ 
te sotto l'orlo di aletta laterale utile alla presa. 
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Schede delle tavole illustrate 




Frammento di tazza embricata, realizzata sovrapponendo scaglie schiac¬ 
ciate e poste in posizione obliquo-verticale, di colore bruno scuro, con orlo 
arrotondato, internamente è stata lisciata, di impasto fine 

Frammento di olla embricata decorata esternamente con squame oriz¬ 
zontali. con orlo arrotondato, di colore beige, lisciata internamente, di 
impasto fine 


Frammento di olla decorata esternamente con cordoncino plastico posto 

appena sotto Torlo e impresso con piccole ditate, di colore interno, e per 

metà anche esternamente, bruno scuro, forse a causa della cottura di 
impasto grezzo 


Frammento di olla, con doppia tecnica decorativa sulla superficie esterna, 
con cordoncino plastico impresso a ditate e appena più sotto file di squa¬ 
me orizzontali appiattite, di colore beige, con orlo arrotondato, lisciata 
internamente, di impasto fine 

Frammento di olla, decorato con file di squame poste orizzontalmente 
sulla superficie esterna, di colore beige, lisciata internamente, di impa¬ 
sto grezzo. 


Frammento di ceramica, decorato con cordoncino impresso a ditate, di 
colore beige, di impasto fine 





Frammento di grosso vaso, forse olla, decorato con umbone semisferico, di 
colore beige, lisciato internamente ed esternamente, di impasto fine 

Frammento di tazza, decorato esternamente con squame orizzontali appiat¬ 
tite. sovrapposte da un cordoncino orizzontale e forse uno obliquo-vertica¬ 
le, probabilmente impressi a ditate di colore beige, di impasto fine. 

Frammento di ceramica, lisciata esternamente e internamente, probabil¬ 
mente lucidata, di colore bruno scuro, con orlo leggermente arrotondato 
convergente verso l'interno, di impasto fine 


Frammento di colore nero, sulla cui superficie esterna sono state applicate 
delle piccolissime pastiglie di argilla appiattite con le dita, di impasto fine. 
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11*12- frammenti di tazze, con orli arrotondati, di colore bruno scuro, di impasto 

fine, con superficie lucidata 

13- frammento di ansa, di colore bruno scuro, di impasto grezzo 

14- frammento di olla, decorato esternamente con file di scaglie orizzontali, di 

colore bruno, lisciata internamente, di impasto grezzo. 

15- frammento decorato esternamente con cordoncino plastico appiattito, di 

colore bruno scuro, di impasto fine. 
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Conclusioni 


ì archeologico recuperato 

insediamento Dreistorico 


posto all'interno di una conca 


posizione privilegiata dal punto di vista difensivo II villaggio, frequentato 
Eneolitica e successivamente durante l'Antica Età del Bronzo, è collocato In una sorta di'reca¬ 
to naturale, elevato e facilmente difendibile, connotazioni geografiche utili all’attività di radu¬ 
no e di controllo del bestiame I manufatti recuperati nella maggior parte dei casi, presentano 
elementi decorativi tipici della facies culturale Eneolitica denominata del Caudo II villaggio 

—:__ • \ . .. * oo 


possa 


sempre più consistenti. 


poco piu a valle nei pressi di Carpino, dove le tracce di queste frequentazioni 


Le aree di S Nicola. Pastena e S. Angelo risultano indagate anche da ceramica di età storica 

i i 4 % i-v m —J a a —■ _ a. ▲ a. • « _ 


con molta probabilità da tombe relative ad una necro- 


poli medievale attiva tra il X sec e il XII secolo d C. Sono presenti anche pochi ...„ 
esemplari di ceramica a vernice bianca, protomaiolica, tipica dei secoli XIII e XIV d C 
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(MoirtrmiJrtto) 



di rtà romana da Campo Marino 

(Montrmilettol 
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Lucerna i n terracotta 



Anforetta in terracotta di età tardo-romana, da Campo Marino - Montemiletto 
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Ctramka preistorica da Campo Marino - MonUmileUo 




Ceramica eneolitica da Casale S Nicola di Montemiletto 



I-rammento di tacca eneolitica di tipo Gaudo da Campo 
Marino • Montemiletto 



F rammento dt tazza, eneolitico di tipo Guado, da Casale S 
Angelo di Montemiletto 
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Ceramica eneolìtica da Casale S. Angelo di Montemiletto 
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Iscrizioni* età romana - /oralità Torturila di Montrmiletto 
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A: Casale S Angelo c S Nicola - Eneolitico. 
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Tijf(>/« B: Casale S Angelo e S. Nicola • Eneolitico 
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Tavola C: Casale S Angelo e S Nicola - Eneolitico 
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Tavola A: Casale S Angelo e S. Nicola • Eneolitico In 161 tipo Laterza - (n. 17) Fusaiola 
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La ceramica appenninica Excisa di 
Saudelle di Prato la Serra 


Il nome Pratola. compare per la prima volta nelle rationes dee ima rum del 1308-1310. "In Castro 
Serre Ecclesia S. Stephani de Serris, ecclesia S. lohannis, De Pratula”'. 

Il toponimo attuale di Pratola Serra viene ricondotto da Paolo Peduto all' associazione dei 

termini di origine orografica ‘loco pratule". spianata ricca di foraggio, e Serra, colline in suc¬ 
cessione'. 

Dalle località S. lorio. Serritielli. Ponte Sabato di Pratola Serra, provengono numerose testimo¬ 
nianze della presenza in questi luoghi di "genti di stirpe sannita"’. Si tratta di forme vascolari a 
vernice nera, fibule in bronzo, cuspidi di lancia in ferro, pertinenti a tombe a cassa, alla cap¬ 
puccina. a camera, inquadrate cronologicamente a partire dal IV secolo a.C. 4 . 

All ingresso di Pratola. dal lato del fiume Sabato, all’interno dell’ex stabilimento Alfa-Nissan. 

oggi FIAT, è stata, inoltre, documentata I esistenza di un tratto dell’ acquedotto romano 
Abellinum-Beneventum del II secolo d.C.\ 


Introduzione 

Scavi archeologici condotti dal prof Paolo Peduto. per conto della Soprintendenza Archeologica di 
Avellino e Salerno, dopo il sisma del 1980. hanno permesso di identificare sul pianoro di Pioppi a 
Pratola Serra una basilica del IV secolo d C.. una villa rustica del ll-lll secolo d C e un vasto inse¬ 
diamento preistorico attribuito dall archeologo Pierfrancesco Talamo all' Antica Età del Bronzo. Il 
millennio circa a.C. e appartenente alla facies culturale denominata di Palma Campana 6 


' DijK»i»tfrk> di TofXHumatfKa . Voce Prato)» Serra UTET. Pag 519 

P Peduto, le BattkJv Prati* e Praw in tnclclopedia Hirptma Storia illustrata di Avellino e dell Irpinia. Sellino e Barra editori 
1996 pag 209 

C P Coltura. fiMìmum Rentattii I. In Enciclopedia Hlrpinia. Storia illustrata di Avellino e dell’ irpinia. Sellino e Barra editori 1996 
pan 100 

4 IMr«. pp 100*101 

C P Culacci. L acquedótto di Stnmo m Fìmtis Aulito AdfuaAÉuctm\ in Enciclopedia Mirpinia. Storia illustrata di Avellino c dell Irpinia 
Sellino e Barra editori. 1996, pag 140 

P. Peduto S Gìphmhì dì Pratofa S ma. Pietro La Vegli» Editore, pag 11 
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Sempre da P Talamo sappiamo che l'insediamento è stato distrutto e poi seppellito ad opera 
delleruzione delle pomici di Avellino XVIII-XX secolo a C. e che non vi sono tracce di un nuovo 
insediamento nel sito di Pioppi sino all'epoca della costruzione della villa romana'. 

La risposta più probabile a questa lacuna, il vuoto copre un arco di circa due millenni, può esse¬ 
re data dal sito di Scoppole di Pratola Serra, località posta al centro delle strade denominate 
Saudelle di sopra e Saudelle di sotto. In quest'area, infatti, a seguito di ritrovamenti sul piano di 
campagna, ho segnalato e consegnato alla Soprintendenza archeologica di Avellino e Salerno, 
materiale ceramico d impasto inquadrabile cronologicamente nell'ambito della media età del 
Bronzo, appartenente alla facies culturale denominata Appenninica XVI-XIV secolo a.C. 

L'area del ritrovamento è posta su di un terrazzo piano e in posizione leggermente elevata rispet¬ 
to al sito di Pioppi. L'intera zona è ricca di corsi d'acqua, quali il torrente Iemale e Cisterna, 
affluenti del Sabato. Il terreno bruno è particolarmente adatto alla coltivazione. 

Lo stesso sito è stato probabilmente frequentato anche durante l'Età Romana come sembrano 
documentare i frammenti di mattoni e di ceramica provenienti dalla rottura di tombe alla cap¬ 
puccina. Il toponimo Cardogneto presente sul posto è da mettere sicuramente in relazione con 
l'assetto stradario di epoca romana, la via Campanina, che passando nei pressi della villa roma¬ 
na di Pioppi doveva proseguire in questa direzione. 


La (eramka 

E attribuibile alla fase culturale Appenninica un frammento di tazza realizzata ad impasto fine 
di tipo buccheroide, la cui superficie lisciata e probabilmente lucidata è di colore nero, sia allin- 
terno che all'esterno Sulla parete esterna è ben riconoscibile la caratteristica decorazione exci- 
sa, questo tipo di lavorazione che veniva effettuata mediante l'asportazione di ceramica, opera¬ 
zione eseguita spesso dopo una parziale essiccazione, prima della cottura a forno. 

La decorazione, a impostazione geometrica, evidenzia le figure di tre rombi, posti in posizione 
orizzontale e nella parte bassa della tazza Al di sotto di questi vi è una fascia a onde con ango¬ 
li acuti. Si nota poi. un accenno al fondo probabilmente carenato e di tipo leggermente conves¬ 
so. Generalmente i vuoti che si venivano a creare venivano riempiti con una sostanza gessosa 
bianca per fare meglio risaltare la policromia dell'oggetto. 

Questo tipo di tecnica è stata ricondotta da Salvatore Puglisi all'esperienza acquisita durante la 
lavorazione del legno * 

Potrebbero appartenere sempre a questo periodo i diversi frammenti raccolti che presentano 
decorazioni con cordoncino plastico impresso mediante ditate. 

Un frammento di ansa ad ascia, appare come un elemento tipico del Protoappenninico B, ovve¬ 
ro la prima parte del Bronzo Medio. Sempre dallo stesso sito proviene un frammento di tazzina 
che ripercorre gli schemi stilistici tipici della facies di Palma Campana. 


P Tàlamo, in P Peduto (a cura di), S Gunuiim di Piatofo Serra. Pietro La Veglia Uditore. pag 100 

Salvatore M Puglisi, 'La Cimiti Anvitmaica ondine Jtttt Comunità Pastorali in Itallii'. Sansoni, Kirenat. I9*>7. pag 29 . 




















Monte rusco 

/\cquacupa di hAontefusco 


località Acquacupa, in territorio di Montefusco 
panni, riconducibili al Neolitico Inferiore 
luogo elevato rispetto al sito di Campo Ceraso 


ambientali 


importanza strategica, soprattutto per la sua posizione 


rispetto alle valli del Sabato e del Calore. 

Larea del ritrovamento, ruota intorno ad un rilievo collinare, i cui margini sono oggi stati adi¬ 
biti ad area di insediamenti industriali. I numerosi tagli effettuati nel terreno, dimostrano come 
questa stessa area, fosse stata oggetto durante la preistoria di frequentazioni , dovute proba¬ 
bilmente alla presenza sul posto, di un luogo di raduno del bestiame, a poca distanza dagli abi¬ 
tati. i quali dovevano trovarsi verso la parte più alta della collina 

Il terreno sottostante l'eruzione delle pomici di Avellino, è quasi ovunque scuro e fortemente 
umificato, con all'interno rari esemplari di ceramica ad impasto. 


reperti 


parete esterna, decorazioni eseguite a crudo, piccole 


di Torre Le Nocelle 


di ceramica, per la qualità degli impasti, per il < 
analogie con gli esemplari recuperati a Campo 


Montefusco 



Stratigrafia area P I P Acyuacupa di Montefusa) 










































































Vie di Comunicazioni 


C Albore Livadie e G. Gangemi riferendosi al fenomeno di diffusione della ceramica neolitica nel 
Sannio meridionale, presso le località di La Starza ad Ariano Irpino, Casalbore e Savignano 
Irpino, affermano che "vie di comunicazioni naturali lungo i percorsi fluviali e lungo le creste, 
attraverso valichi appenninici ben accessibili, misero in contatto il Foggiano e la Campania"*. 
Sempre secondo le nostre autorevoli fonti, le valli del Cervaro e Carapelle, la sella di Ariano, la 
valle del Calore e le aree occidentali aperte al Tirreno ‘furono un punto focale per il transito e la 
diffusione tra Est e Ovest di vari fermenti culturali” 10 . Affermazioni queste che trovano una ulte¬ 
riore valida conferma nel rinvenimento di ceramica impressa neolitica a Campo Ceraso e Felette 
di Torre le Nocelle e ad Acquacupa di Montefusco Le prime due località si trovano, infatti, nei 
pressi del fiume Calore, in un area dove lo stesso diviene facilmente attraversabile, a valle dello 
spartiacque che congiunge le cime di Montecaprio-Montemiletto e Montefusco. aperto verso 
occidente e punto obbligato per il transito in direzione del fiume Sabato L'importanza strategi¬ 
ca di questo spartiacque, posto tra le valli del Sabato e del Calore, è ampiamente dimostrata dal 
fatto che la sommità della Cava Brogna fosse abitata fin dal Paleolitico medio, almeno 40 000 
anni fa. 

Durante l Eeneolitico la frequentazione umana di questi luoghi si fa più intensa e il con¬ 
trollo sistematico del territorio diviene un fattore essenziale Le aree di Campo Ceraso e 
Felette di Torre Le Nocelle, di Carpino, dei Casali S. Angelo e S. Nicola di Montemiletto. ven¬ 
gono occupate stabilmente da nuovi popoli. In questa stessa fase preistorica viene prati¬ 
cato il percorso di Campomarino, che amplia ulteriormente la fascia di attraversamento 
verso sud. dal lato del varco di Montecaprio-Lapio Dalla valle del Calore, attraverso pas¬ 
saggi praticabili, posti lungo la dorsale Montecaprio-Montefusco. era possibile immettersi 
nella valle del fiume Sabato, nei pressi di Pratola Serra. Questa ampia possibilità di percor¬ 
renza. proprio a Pratola Serra, subisce un forte restringimento a causa della situazione 
morfologica del luogo, fattore geografico che ha sicuramente condizionato la scelta stessa, 
avvenuta durante r Antica Età del bronzo, di controllarne l'accesso con l'insediamento sul 
pianoro di Pioppi. Dopo I eruzione delle pomici di Avellino e la scomparsa di questo inse¬ 
diamento. permane la necessità di controllare quest'area e una nuova frequentazione avve¬ 
nuta durante la media età del bronzo è testimoniata a Scoppole-Saudelle. in posizione più 
arretrata rispetto al sito di Pioppi. 

Per l'età storica è G. Pescatori Colucci ad informarci che il regio tratturo Pescassero!i-Candela 
era praticato almeno dal V secolo a.C.. Questo attraversava il Sannio, I Irpinia per giungere fino 
in Puglia '. Le poche notizie certe riguardo la viabilità in Irpinia, durante l'Età romana, sono 
documentate solo dal II secolo d.C. E' noto ad esempio che da Benevento la via Appia prose- 
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guisse in direzione di Aeclanum attraverso Ponterotto sul Calore, presso Apice 
Una strada attiva nel IV-V sec d.C.. la Cimitile (Nola), Abellinum che conduceva fino all* Appia. 
a è stata delineata da Pratilli. verso la seconda metà del XVII sec. ,J . Secondo l'autore il traccia¬ 
to. dopo aver attraversato i fiumi Sabato e Calore, si immetteva sulla via Appia a Capo di Gaudo 
località rintracciabile nei pressi di Fontanarosa '. 

Una tappa fondamentale di tale percorso è presente nelle opere di S. Paolino, il quale durante 

un suo viaggio da Aeclanum verso Nola, ne attestava il passaggio -per dì sotto i Campi Taurasini" " 

Fondata o meno la teoria del tragitto delineato dal Pratilli, confermata in parte dai resti di un 

ponte di età romana posto nel territorio di San Mango sul Calore, ritengo comunque necessario. 

aggiungere a questa ipotesi di attraversamento una seconda possibilità che ci viene offerta da 
un percorso alternativo o complementare al primo. 

Diviene utile a questo punto ricordare come lo storico F Scandone, a proposito della via 

Antiqua, importante arteria medievale, presente in un documento del X sec. d.C.‘\ ne segnala il 
passaggio nei pressi di Montaperto 1 *. 

L esigenza nel Medioevo di collegare con una strada importante quale era la via Antiqua, i duca¬ 
ti longobardi di Benevento e Salerno passando per la stretta di Tufo e Altavilla Irpina. può aver 
trovato risposta ampliando ulteriormente una parte dell'assetto stradario di età romana già esi¬ 
stente. (via Campanina) utile in precedenza a collegare Abellinum a Aeclanum, attraverso la 
Valle del fiume Sabato. Pratola Serra. Montemiletto, fiume Calore. Taurasi 

Il tratto doveva necessariamente tenere conto del percorso più breve e munito delle maggiori e 

agevoli condizioni di transito, caratteristiche queste facilmente riscontrabili in questa mia 
nuova ipotesi di attraversamento 

Partendo da Abellinum e seguendo il corso del fiume Sabato, la strada attraversava il territo¬ 
rio di Prata di P. U„ come recentemente proposto da P Natella ”, e si immetteva nella verde 
conca di Pratola Serra, luoghi questi fortemente interessati da fenomeni di transito sia in età 
preistorica che protostorica. A questo punto è mia opinione che da Pratola Serra prima fon¬ 
damentale tappa di questo nuovo percorso, passando nei pressi di una villa romana costruita 
sul pianoro di Pioppi, si poteva procedere in direzione di Saudelle di sopra, fino alla località 
Cardogneto. a valle dello spartiacque ove sorge l'attuale centro di S. Michele di Pratola. e com¬ 
piendo una lieve deviazione verso destra, allo stesso modo della nuova Variante e dell'auto¬ 
strada. si risaliva lungo il canalone presente tra le dorsali di Orno e S. Michele, raggiungendo 
in tal modo con estrema facilità la località S. Fele di Montefalcione Da qui. un antico trac¬ 
ciato consiglia un andamento in direzione della cappella di Bosco di Montemiletto altro 

punto obbligato per raggiungere la dorsale di Campomarino di Montemiletto. la seconda fon¬ 
damentale tappa del tragitto. 

Quest area, posta al centro di un ampio varco naturale aperto sul fiume Calore, frequentata in 
età preistorica per la felice posizione geografica, attraversata molto probabilmente da un impor¬ 
tante fratturo, mostra una radicata presenza umana anche durante l'età romana compresa tra il II 
e il V sec. d C.. stesso periodo storico in cui era attivo il percorso in questione. Da Campomarino 
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Montaperto. ma sfiorava solo i suo* confini geografia 
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si scendeva in direzione de la CastelIuccia"'* e. attraversando un piccolo affluente del fiume 
Calore, si era alle località Macchie di S. Maria e S. Bartolomeo, siti indiziati dalla presenza di 
tombe alla cappuccina e probabilmente anche da una struttura abitativa di età romana. 

Una volta raggiunti questi luoghi si era praticamente ad un passo dal fiume Calore, dove i resti 
di un pilone di ponte di età romana, posti in territorio di Montemiletto in direzione di Taurasi, 
sembrano interpretabili come l'ultima tappa di un percorso il cui fine ultimo, il congiungimento 
sull Appia nei pressi di Aeclanum, appare oramai compiuto 
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In località La Castelloccia ho recupero diversi frammenti di ceramica ad impasto di età preistorica provenienti probabilmen¬ 
te dalla rottura di un terreno, contenente i resti di un forno all aperto, c posto in leggera pendenza a pochi metri dalla/fluente 
del fiume Calore, proveniente da S Giovanni 
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